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peggio degli altri». Se nel primo 
caso bisogna ribadire che la liturgia 
non è uno spettacolo e non va ba-
nalizzata mai, il punto rappresenta 
certamente uno stimolo per la cre-
scita e miglioramento dei sacerdoti. 
Nel secondo caso cogliamo certa-
mente i limiti umani, per cui «chi è 
senza peccato scagli la prima pietra» (Gv 
8,7), riconoscendo altresì nelle dif-
ficoltà e incoerenze anche lo sti-
molo al miglioramento nella vita 
cristiana e nel servizio ai fratelli. 
 
Appurato che quello del creden-
te - sia esso laico o prete o reli-
gioso - è un cammino che deve 
tendere al miglioramento, emerge 
però una sclerosi di fondo nel vo-
ler ricercare un sacco di giustifica-
zioni. Come spiegare una ideale (e 
probabilmente reale) adesione al 
cristianesimo del 43% con una par-
tecipazione intorno al 10%? Proba-
bilmente questo scarto del 33% va 
considerato non solo una contrad-
dizione, ma anche una concezione 
di comodo della religione. Un ap-
proccio definito profeticamente da 
papa Benedetto XVI come 
«religiosità fai da te» durante la GMG 
di Colonia del 2005: «La religiosità 
“fai da te” alla fin fine non ci aiuta. È 
comoda, ma nell’ora della crisi ci abban-
dona a noi stessi. Aiutate gli uomini a 
scoprire la vera stella che indica la strada: 
Gesù Cristo!». 
 
Ci chiediamo allora: qual è il 
luogo in cui ci viene reso più 
prossimo Gesù Cristo? Il luogo 
addetto all’evangelizzazione e alla 
missione? La risposta è arrivata nel 
corso dell’estate dalla Congregazio-
ne per il Clero, con l’Istruzione La 
conversione pastorale, incentrata sul 
tema della parrocchia, quale luogo 
privilegiato e ancora attuale per 
l’annuncio e la trasmissione della 
fede. Non è un mistero che l’istitu-
zione della parrocchia sta vivendo 
un momento non facile, soprattut-

Fa riflettere un’analisi sociologi-
ca, uscita a fine agosto, a cura 
di Franco Garelli e presentata 
nel volume «Gente di poca fe-
de». In esso si evince che negli ul-
timi 25 anni il numero degli atei è 
passato dal 10% al 30%. Si nota 
però che l’adesione al cattolicesimo 
come «deposito di valori» è cre-
sciuto dal 27% al 43%. Si nota an-
cora che il 67% degli intervistati 
vuole il crocifisso nei luoghi pub-
blici. I dati, come sempre, sono 
freddi: vanno assimilati, compresi. 
 
Integrando tutto ciò con l’anda-
mento nel nostro territorio, pos-
siamo vedere che i partecipanti 
alle messe domenicali si aggira-
no sul 10% della popolazione (con 
i dovuti distinguo tra una parroc-
chia e l’altra, per cui in alcuni casi 
ci si aggira su un 7%, in altri si può 
arrivare a un 14%). L’esperienza 
post-Covid poi ha esasperato un 
certo divario, per cui alcune par-
rocchie hanno ripreso sostanzial-
mente le vita liturgica precedente, 
in altre la partecipazione si è affie-
volita. La paura certamente ne è 
una causa, anche se, talvolta, biso-
gna ammettere che sembra un alibi. 
 
L’idea di andare a messa per la 
simpatia o meno del prete è tan-
to banale quanto superficiale, e 
non rende giustizia a coloro che 
hanno cercato di trasmetterci la 
fede. Lo stesso dicasi per il feno-
meno per cui non si va a messa 
perché quelli che ci vanno «sono 

to a causa della scarsità del clero, 
ma questo deve diventare anche 
uno stimolo a nell’ottica di quella 
che papa Francesco definisce la 
«conversione pastorale». 
 
Un documento vaticano, da al-
cuni considerato troppo impe-
gnativo, in vista delle Unità Pasto-
rali e di un lavoro più condiviso. 
Da altri considerato troppo blan-
do. È inevitabile per un documen-
to pontificio, chiamato per sua na-
tura ad indicare una visione più 
mondiale e non solo italiana o lo-
cale. Quel che è certo però è che 
siamo chiamati da esso a metterci 
in discussione e in cammino verso 
una pastorale più allargata. 
 
Come invito all’autocritica e nel 
tentativo propositivo di valoriz-
zare la parrocchia si snoda que-
sto numero, dove la nostra reda-
zione ha cercato di declinare le 
«cinque piaghe della santa Chiesa» di 
Antonio Rosmini, in un contesto 
contemporaneo e parrocchiale. Ci 
chiediamo allora: quali sono le 
«cinque piaghe della santa parrocchia»? 
Alla luce di tante situazioni per cui 
essa è stata snaturata da interessi di 
singoli, è nostro desiderio, alla luce 
delle indicazioni della Chiesa, offri-
re un contributo per cercare di ri-
portare la «perla» della parrocchia 
al suo originario splendore, sma-
scherando quella serie di incrosta-
zioni che negli anni e decenni han-
no rischiato (e rischiano) di sta-
gnarsi su di essa.  
 
Gente di poca fede? Un interro-
gativo che rischia di diventare 
una affermazione: per il cristiano 
resta l’invito a vivere e leggere gli 
avvenimenti nell’ottica di fede, af-
frontando le sfide attuali - nella 
parrocchia, nella Chiesa, nel mon-
do - e chiedendo a Dio il dono per 
ciascuno di essere lievito che fa 
«fermentare la massa» (Mt 13,33). 

L’EDITORIALE 
Gente di poca fede? 

Don Lorenzo Romagna 
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tità Pio VIII approvò la compagnia 
ed esortò Rosmini nel suo ministe-
ro filosofico, così da «prendere gli 
uomini con la ragione e per mezzo 
di questa condurli alla fede». Nel 
1830 il fondatore pubblicò «Nuovo 
saggio sull’origine delle idee» e «Massime 
di perfezione cristiana». Successiva-
mente istituì anche le Suore della 
Provvidenza, approvate da Papa 
Gregorio XVI.  
 
Nel 1833 terminò il saggio 
«Delle cinque piaghe della San-
ta Chiesa», ove esaminava i mali 
da cui la Chiesa era afflitta in 
quel periodo. Nel 1839 pubblicò 
il «Trattato della coscienza morale» e la 
«Costituzione civile secondo la giustizia 
sociale», le quali furono oggetto di 
contestazioni che avviarono la co-
siddetta «Questione Rosminiana». 
Infatti nel 1849 furono poste nel-
l’Index Librorum Prohibitorum poiché 
ritenute in contrasto con la dottri-
na. Inizialmente il Pontefice Massi-
mo Pio IX appoggiò Rosmini, tut-
tavia fu costretto a porre in esame 
tutte le sue opere. Don Antonio, 
ministro della Chiesa, riconobbe la 
propria caduta e pensò che fosse 
opera della Provvidenza. Nel 1854, 
con il decreto Dimittantur, se ne 
stabilì l’assoluzione definitiva e il 
Pontefice esclamò: «Sia lodato Id-
dio, che manda di quando in quan-
do di questi uomini per il bene del-

Don Antonio Rosmini nacque il 
24 Marzo 1797 a Rovereto, nella 
Diocesi e provincia tridentina, 
in una famiglia di ceto nobilia-
re. Antonio fu battezzato il giorno 
seguente alla nascita presso la chie-
sa parrocchiale di San Marco, dove 
ricevette poi anche la prima Comu-
nione e la sacra Confermazione. 
Antonio visse la fanciullezza insie-
me alla sorella e al fratello, in un 
contesto colmo di fede e virtù. 
Conseguì la formazione elementare 
in casa e frequentò il ginnasio e il 
liceo. Fu proprio in codesti anni 
che gradualmente crebbe la sua 
vocazione sacerdotale, sostenuta a 
sua volta dall’inclinazione filosofi-
ca. Non a caso, rendendo grazie a 
Dio, commentò in merito alla pro-
pria nascita che «Egli la fece coin-
cidere con la vigilia di Santa Maria 
Vergine Annunziata» e maturò la 
convinzione che solo in Dio dimo-
ra la vera sapienza.  
 
Nel 1816 si iscrisse all’Università 
di Padova ove condusse gli stu-
di teologici e giuridici. Il 21 
Aprile 1821 Antonio fu ordinato 
Presbitero a Chioggia, dopo aver 
ricevuto l’Ordinazione Diaconale. 
In seguito si ritirò a Rovereto dove 
decise di preoccuparsi della purifi-
cazione dell’anima e della carità, 
affidandosi in tutto alla Provviden-
za Divina. Tale modo d’agire, de-
nominato dagli studiosi principio 
di «passività», esclude per sua natu-
ra la comodità e l’individualismo 
con cui sovente si vive la fede, ma 
al contrario prevede una disposi-
zione d’animo volta a desiderare 
esclusivamente il volere di Dio.  
 
In seguito ad un soggiorno a 
Milano, Don Antonio decise di 
fondare, insieme a Don Giovan-
ni Battista Loewenbruck, l’Isti-
tuto della Carità (congregazione 
di Sacerdoti), sul monte Calvario di 
Domodossola. Nel 1829, Sua San-

la Chiesa».  
 
Nel mentre il fondatore ritornò 
a Stresa e le sue condizioni salu-
tari si aggravarono fino al 1° Lu-
glio 1855, quando morì. Nel 1888 
Papa Leone XIII condannò al 
Sant’Uffizio le ultime due opere 
di Rosmini non ancora esaminate e 
40 proposizioni con il Decreto 
«Post obitum».  
 
La figura di Rosmini fu rivaluta-
ta da San Giovanni Paolo II che 
fece pubblicare la «Nota» della 
Congregazione per la Dottrina 
della Fede, in cui Prefetto Cardi-
nale Joseph Ratzinger scrisse: «Si 
possono attualmente considerare 
ormai superati i motivi di promul-
gazione del Decreto Post obitum di 
condanna delle “Quaranta Propo-
sizioni” a motivo del fatto che il 
senso delle proposizioni […] non 
appartiene in realtà all’autentica 
posizione di Rosmini, ma a possi-
bili conclusioni della lettura delle 
sue opere».  
 
Nel Giugno 2006 Papa Benedet-
to XVI conferì il titolo di Vene-
rabile ad Antonio Rosmini e il 
18 Novembre 2007 fu beatificato 
a Novara. Le salme del beato sono 
custodite nel santuario del SS. Cro-
cifisso dei Rosminiani a Stresa e la 
sua ricorrenza cade il 1° Luglio.    

Giovanni Bussottoli 

Figure di Santità  
Il Beato Antonio Rosmini 

 

Delle cinque piaghe della Santa Chiesa: 
  

I. Della piaga della mano sinistra, che è la 
divisione del popolo dal clero nel pubbli-
co culto. 
 

II. Della piaga della mano diritta, che è la 
insufficiente educazione del clero. 
 

III. Della piaga del costato, che è la disunio-
ne dei vescovi. 
 

IV. Della piaga del piede destro, che è la 
nomina de’ vescovi abbandonata al pote-
re laicale. 
 

V. Della piaga del piede sinistro, che è la 
servitù dei beni ecclesiastici. 
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Storia 
Antonio Rosmini tra filosofia e politica 

solo qualche anno più tardi vede la 
luce il ramo femminile dell’Istitu-
to, ossia le Suore della Provviden-
za.  
 
Gli eventi del 1848 lo vedono 
entrare come protagonista an-
che nella storia del Risorgimen-
to italiano, infatti sarà lui ad invia-
re al papa Pio IX alcuni progetti 
per la stesura dello Statuto che lo 
stesso pontefice avrebbe dovuto 
concedere ai suoi sudditi. Nell’a-
gosto del 1848, mentre è in corso 
la prima guerra d’indipendenza, 
accetta dal governo piemontese 
una delicata missione diplomatica 
presso Pio IX, volta a ottenere un 
concordato tra la Chiesa e il Regno 
di Sardegna e insieme una Confe-
derazione tra i vari stati italiani 
sotto la presidenza del papa, in 
sintonia con le diffuse aspirazioni 
neoguelfe.  
 
Giunto a Roma, il papa lo acco-
glie favorevolmente, gli promet-
te la porpora cardinalizia e si 
dimostra sensibile agli obiettivi 
della missione. Ma quando nella 
capitale scoppia la rivoluzione che 
instaura la Repubblica romana, il 
papa fugge a Gaeta, seguito da 
Rosmini, mentre le vicende pren-
dono irrimediabilmente una dire-
zione contraria al disegno politico-
ecclesiastico perseguito dal Rove-
retano. 

Per quanto riguarda il suo pen-
siero filosofico  espresso in vari 
saggi, Rosmini si pone il problema 
dell’esistenza di idee universali, 
senza le quali non sarebbe possibi-
le nessun sapere, ritenendo che 
esse non possano derivare dalla 
sola esperienza e ammette una sola 
idea innata, l’idea dell’essere, intesa 
non come una semplice struttura 
della nostra mente, ma come dota-
ta di un suo contenuto oggettivo. 
L’idea dell’essere ci è nota per in-
tuizione, è presupposto di qualsiasi 
conoscenza e verità e proviene da 
Dio.   
 
L’uomo invece è definito come 
un essere composito, nel quale 
confluiscono molteplici elemen-
ti ordinati e unificati da quel 
«principio supremo». L’etica ro-
sminiana infatti si riassume nella 
formula «ama l’essere, ovunque lo 
conosci, in quell’ordine che presen-
ta alla tua intelligenza» e si comple-
ta nella morale teologica, che con-
sente, con il dogma del peccato 
originale, di spiegare come l’uomo 
possa volgersi al male, dopo averlo 
chiaramente riconosciuto per tale. 
Nella difesa e nella promozione 
della persona e dei suoi diritti risie-
de il compito fondamentale della 
comunità politica.  
 
La persona, infatti, possiede 
una dignità, la libertà è il diritto 
primario da cui 
discendono tutti 
gli altri e la proprie-
tà ne costituisce una 
sorta di concreto 
prolungamento. Per 
condividere l’amore 
universale, che è 
ormai divenuto l’i-
spirazione definitiva 
di tutta la sua vita, 
nel 1828 a Domo-
dossola fonda  l’Isti-
tuto della Carità e 

Un «profeta» lo definì Paolo VI, 
un «precursore» della riforma 
conciliare lo considerarono i 
padri del Concilio Vaticano II; 
tuttavia, si dovrà attendere fino al 
1° luglio 2001, quando, con una 
Nota della Congregazione per la 
Dottrina della Fede, allora guidata 
dal cardinale Joseph Ratzinger, si 
dichiararono «ormai superati i mo-
tivi di preoccupazione» che aveva-
no spinto nel 1849 alla condanna 
all’Indice di due delle sue opere: 
Delle Cinque Piaghe della Santa Chiesa 
e La Costituzione secondo la giustizia 
sociale, successivamente la Congrega-
zione del S. Uffizio, con il decreto 
Post obitum pubblicato nel 1888, 
condannò come erronee quaranta 
proposizioni estratte da opere ro-
sminiane. 

In effetti l’opera filosofica, teo-
logica e politica di Antonio Ro-
smini si porrà in maniera di-
rompente e innovativa rispetto al 
periodo storico in cui si colloca. 
Nato a Rovereto nel 1797, Figlio di 
un nobile patrizio tirolese Antonio 
Rosmini poté crescere in un’atmo-
sfera culturale particolarmente vi-
va, seguire gli studi umanistici e 
teologici e divenire, ancora molto 
giovane  una delle menti  rovereta-
ne più promettenti. Durante tutta 
la sua vita stringerà amicizie impor-
tanti, in particolare quelle con Nic-
colò Tommaseo e con Alessandro 
Manzoni e proprio quest’ultimo 
assistette Rosmini sul letto di mor-
te, e ne raccolse il testamento spiri-
tuale «Adorare, Tacere, Gioire». 

Rita Paoli 
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Distanza dal culto? (I° Piaga) 
Per riscoprire la ricchezza della liturgia  

gia che ne è seguita negli anni a 
venire. Una riforma in realtà che, 
come sottolineato da vari studiosi,  
«ancora non ha pienamente la visione 
chiara di sé stessa». Tanti infatti sono 
gli abusi liturgici che, in nome di 
una presunta modernità, si sono 
susseguiti, per rendere il culto più 
attraente, dinamico, diverso, ecc. 
Cosa che spesso, più che a un mag-
giore interesse, ha portato a un 
maggiore impoverimento e/o ba-
nalizzazione. 
 
Il culto mira anzitutto all’incon-
tro con Dio, è l’atto supremo 
che il Corpo mistico della Chie-
sa compie verso il suo Signore, 
soprattutto nella Messa dove si 
attualizza il «memoriale» della sua 
morte e risurrezione. Un atto gran-
dioso che, nella povertà del pane e 
del vino, mette in pratica il coman-
do del Signore - «fate questo in 
mio memoriale» - trasformandoli 
realmente in Corpo e Sangue di 
Cristo. Un comando che la Chiesa 
che ha da sempre attualizzato san-
tificando il Giorno del Signore. 
 
Rosmini era consapevole della 
grandezza del culto cattolico. Il 
Concilio pure. Eppure non pos-
siamo nascondere un momento di 
stanca. Quel rito un tempo incom-

«Uno spettacolo presentato agli 
occhi del popolo» - poteva esse-
re considerata la liturgia a fine 
Settecento - «dove il popolo non inter-
venisse che per vedere ciò che si faceva, e 
non entrasse egli stesso parte e attore in 
questa religiosa scena di culto». Queste 
parole del beato Antonio Rosmini 
(1797-1855) esprimevano la situa-
zione culturale dell’epoca. La que-
stione liturgica è stata messa al pri-
mo posto nel suo libro «Delle cin-
que piaghe della santa Chiesa», evi-
denziando che era andato perduto 
il senso della dignità del popolo, 
che già nella Chiesa primitiva era 
chiamato ad essere nel tempio 
«gran parte del culto». 
 
L’educazione ai misteri della 
liturgia doveva in un certo mo-
do sanare la piaga della divisio-
ne tra clero e popolo nell’atto di 
culto. Una visione storico-teologica 
dunque quella rosminiana, per cui 
la Chiesa era chiamata dalla Provvi-
denza a una salutare riforma per 
incidere positivamente sulla mo-
dernità. Del resto, in queste dichia-
razioni ed aspirazioni risulta diffici-
le non scorgere l’impostazione da-
ta, a distanza di oltre un secolo, dal 
Concilio Vaticano II. Il pensiero 
del Rosmini esprimeva ed eviden-
ziava quei fermenti che sorsero in 
seno al «movimento litur-
gico», quel movimento 
provvidenziale che prepa-
rò l’evento conciliare, mi-
rando al rinnovamento 
della vita spirituale all’in-
terno della liturgia, e ad 
una sua comprensione più 
viva e profonda. 
 
Una «piaga» quindi, 
quella del Rosmini, che 
si è vista «sanata» nel 
1963 con l’avvento di un 
documento fondamentale, 
Sacrosanctum Concilium, e 
con la riforma della litur-

prensibile si è fatto a noi prossimo, 
ci sono state svelate le ricchezze 
più profonde della liturgia, in tanti 
inni, antifone, orazioni antichissi-
me e di altissimo valore teologico, 
dottrinale, spirituale. Possibile che 
tanta grazia scorra via senza che ne 
percepiamo la grandezza? Questa 
probabilmente è la prima grande 
distanza del nostro popolo con-
temporaneo dal culto. 
 
Esiste un’altra distanza dalla 
liturgia, in una concezione mol-
to più secolarizzata. Mentre un 
tempo, pur non comprendendo 
tutto, si viveva in pieno la fede nel 
culto, oggi sempre più assistiamo al 
divario di presunti cattolici che 
«praticano» il momento culminante 
della fede ben poche volte l’anno, 
magari in corrispondenza di qual-
che festa o del ricordo di qualche 
defunto. Ne consegue la pratica 
riprovevole della comunione fatta 
«perché la fan tutti», senza una ade-
guata confessione e, quel che è 
peggio, senza consapevolezza di 
ciò che si sta facendo… Questo 
deve essere motivo di riflessione. 
 
Qualche piccolo esempio è suf-
ficiente per esprimere quanto 
poco è conosciuta la nostra fede 
nel suo culto. E quanto dobbiamo 

ancora investire in termini 
di formazione liturgica. È 
ormai noto che, a breve, 
dovrà essere divulgato il 
«nuovo» Messale revisiona-
to, anche con alcuni cam-
biamenti «impegnativi» co-
me alcune parole del Con-
fesso, del Gloria, del Padre 
nostro. L’auspicio è che 
questa «fatica» che ci vedrà 
tutti coinvolti sia anche 
uno stimolo a riscoprire 
quella bellezza liturgica tan-
to auspicata dal Rosmini, e 
che per tanto tempo, forse, 
abbiamo sottovalutato. 

Don Lorenzo Romagna 

Il nuovo Messale CEI presentato al papa dal card. Bassetti 
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Insufficienza formativa? (II° Piaga) 
Per una riscoperta culturale, dalla fede alla vita 

Ritengo che il 
consiglio di Ro-
smini sia applica-
bile a tutti gli am-
biti della vita: la-
voro, famiglia, 
amici, in quanto 
in ogni situazione 
che tocca il no-
stro vivere c’è 
qualcosa da cono-
scere.   
 
C h i a r a m e n t e 
l’ambito lavora-
tivo è quello che necessita di 
maggiori azioni formative in 
quanto in continua evoluzione e 
sbaglia chi ritiene che tale attività 
sia un inutile spreco di tempo e di 
soldi. Oltremodo i discenti si sen-
tono gratificati dal partecipare alla 
formazione che arricchisce il loro 
bagaglio culturale e gli fornisce 
strumenti utili per lavorare meglio, 
più velocemente e con maggiori 
risultati.  
 
Anche in famiglia è importante 
la formazione: leggere un libretto 
delle istruzioni (confesso che io 
non lo faccio mai, leggo solo i bu-

Nell’opera Delle cinque piaghe 
della Santa Chiesa, scritta tra il 
1832 e il 1833, Antonio Rosmini 
presenta le cinque piaghe della 
Chiesa del suo tempo, corrispon-
denti alle cinque piaghe di Cristo in 
croce. Nel secondo capitolo «Della 
piaga della mano dritta della santa Chie-
sa, che è la insufficiente educazione del 
Clero» spiega che i seminari non 
offrono ai futuri sacerdoti una for-
mazione adeguata: «piccoli maestri» 
e  «piccoli libri».  
 
Rosmini propone come rimedio 
di potenziare lo studio, unito 
alla pietà. Ispirandomi a quanto 
elaborato da Rosmini ho fatto una 
riflessione sull’importanza della 
conoscenza nella vita dell’uomo. 
Come dice un vecchio proverbio 
«dalla culla alla bara, sempre si impara» 
e io mi ritrovo completamente in 
questa frase che sintetizza il dina-
mismo dell’uomo nel suo tendere 
ad essere ogni giorno una persona 
migliore. Il segreto per la nostra 
crescita personale è il non stare 
fermi perché «Lentamente muore chi 
non viaggia, chi non legge, chi non ascolta 
musica, chi non trova grazia in se stesso 
[…]». 

giardini) riduce i tempi necessari 
per montare un mobile, program-
mare un elettrodomestico o confi-
gurare un telecomando, tutto tem-
po che possiamo poi impiegare per 
stare con le persone che amiamo.  
 
È impensabile diventare vecchi 
con le nozioni apprese in gio-
ventù: ogni giorno deve essere 
una scoperta e un arricchimento. 
Abbiamo una sola vita su questa 
terra, dobbiamo godercela appieno 
cercando di conoscere quante più 
cose possiamo, solo così potremo 
dire di avere veramente vissuto.  
  

Manuela Cozzali 
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Rita Paoli 

«Ora, fratelli, vi esorto nel nome del no-
stro Signore Gesù Cristo ad avere tutti 
un medesimo parlare e a non avere divi-
sioni tra di voi, ma ad essere perfettamen-
te uniti in un medesimo modo di pensare 
e di volere» (1 Cor 1,10). 
 
Questo scrive san Paolo nella 
prima lettera ai Corinzi, esor-
tando all’unità in Cristo; tuttavia 
in duemila anni di storia numerose 
sono state le frammentazioni e le 
divisioni nella Chiesa. Basti men-
zionare gli scismi che ne segnarono 
profondamente il cammino: il 
grande scisma d’oriente che vide la 
definitiva divisione tra chiesa Cat-
tolica e chiesa Ortodossa; lo scisma 
d’occidente in cui si assistette alla 
crisi dell’autorità papale che per 
quasi quarant’anni, dal 1378 al 
1417, lacerò la Chiesa occidentale 
sulla scia dello scontro fra papi e 

antipapi per il controllo del soglio 
pontificio; la Riforma protestante e 
la divisione tra chiesa cattolica e 
chiesa riformata.  
 
Tanti sono stati anche i tentativi 
della Chiesa Cattolica dal Vati-
cano II in avanti per restringere la 
forbice delle divergenze attraverso 
il dialogo con Ortodossi e Prote-
stanti e la presa di coscienza dei 
propri errori. Al di là di queste ma-
cro-divisioni tuttavia la Chiesa an-
cora oggi soffre per divergenze al 
suo interno: duri sono gli attacchi e 
le critiche a Papa Francesco da par-
te dell’ala più conservatrice dei ve-
scovi, d’altra parte gli «zizzanieri», 
come definisce papa Francesco 
quelli che cercano di mettere zizza-
nia e creare divisione nella Chiesa 
al suo interno ci sono sempre stati 
e continueranno ad esserci. 

E se spostassimo la nostra ana-
lisi alle nostre realtà locali? Pos-
siamo parlare di vera unità di 
intenti e di vedute? L’Assemblea 
Diocesana che sei anni fa ha por-
tato a un riassetto delle unità pa-
storali e delle parrocchie ci ha 
«costretti» ad iniziare un percorso 
al quale anche la sottoscritta ha 
fatto fatica ad abituarsi. In effetti 
si è dovuto fare un cambio di pro-
spettiva e passare da una singola 
realtà, piccolo microcosmo, a più 
comunità che hanno iniziato un 
cammino comune e questo non è 
stato sempre facile e soprattutto 
non è stato indolore.  
 
Non è stato semplice venirsi 
incontro e proseguire con lo 
stesso spirito di intenti,  e solo 
quando si è scoperta la bellezza 
dell’unità nella particolarità, la con-
divisione di alcuni momenti di pre-
ghiera, il mettere insieme le forze e 
scoprirne l’efficacia, allora abbia-
mo cominciato a gustare dell’unità. 
  
Tuttavia dopo vari anni, anche 
se tanti passi in avanti sono sta-
ti fatti, di «zizzanieri» ancora in 
azione ce ne sono eccome. Que-
sti cercano di dividere in nome del 
campanilismo o del «si è fatto 
sempre così», è l’ala più 
«conservatrice» che si arrocca sulle 
proprie posizioni. Chissà se un 
giorno si riuscirà a trovare dei 
punti di incontro e a diventare una 
sola mente e un solo cuore? 

Unità o frammentazione? (III° Piaga) 
Per mettersi in discussione in comunione con la Chiesa 
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Servire o servirsi? (IV° Piaga) 
Per riscoprire nella Chiesa il senso del servizio 
Servire nella Chiesa significa 
seguire l’esempio di Gesù. Il 
servire nella Chiesa non è colle-
gato ad un guadagno o ad una 
visibilità che si può raggiungere. 
Servire significa, in un certo senso, 
dare la vita come Gesù che «non è 
venuto per essere servito, ma per servire e 
dare la propria vita in riscatto per mol-
ti» (Mc 10,45).  

Oggi, forse, nessuno ci chiede 
di dare la vita fisicamente… ma 
anche sacrificare un po’ del pro-
prio tempo o imparare ad amare 
l’amico che non ci sta simpatico, 
non è forse dare la vita? Se scorria-
mo le pagine dei Vangeli ci accor-
giamo che tutto ciò che fa Gesù è 
pieno di amore, un esempio con-
creto di servizio lo vediamo quan-
do lava i piedi ai discepoli. Questo 
spirito di servizio è disponibilità, 
generosità, capacità di amare gli 
altri.  

pire la sua sacralità. Di conseguen-
za il lettore deve «avere grande fami-
liarità ed intimità con la Parola di Dio» 
sia da un punto di vista tecnico ma 
soprattutto spirituale, tant’è vero 
che all’interno delle nostre parroc-
chie sono stati spesso organizzati 
degli incontri di Lectio Divina.  

Tra i servizi liturgici si ha an-
che la figura dei ministri straor-
dinari dell’eucarestia che non 
devono essere visti come «super-
ministri», più bravi o più impor-
tanti rispetto ad altri, ma devono 
svolgere un servizio di supporto e 
di aiuto alla comunità. Infatti, «uno 
non può essere ministro – quindi servo – 
e al tempo stesso essere più in vista».  
 
Dovremmo veramente riflettere 
se il nostro «servizio» è un ser-
vire o un servirsi. Il desiderio è 
quello che si possa agire sempre 
più per la ricerca della gloria di 
Dio e non nostra, che lo stare nella 
Chiesa comporta molta semplicità, 
sincerità e umiltà ponendosi in un 
atteggiamento costruttivo. 

Siamo chiamati a vivere la vita 
sul ritmo di Dio, certi che c’è 
più gioia nel dare che nel rice-
vere. Nei servizi che una persona 
opera non c’è la quantità ma la 
qualità, non conta ciò che si fa o 
non si fa, ma lo spirito con cui si 
compie. A volte dovremmo avere 
un atteggiamento autocritico, riflet-
tendo e mettendo in discussione 
l’operato di ognuno di noi, con 
l’idea che «tutti siamo utili ma nessuno 
indispensabile». 
 
Le realtà che si presentano 
all’interno della vita parrocchia-
le sono molteplici ma a volte 
entrano in contrasto con il loro 
vero valore e spirito, come nel 
caso in cui gli stretti collaboratori 
invece di cooperare ostacolano l’a-
zione pastorale con atteggiamenti 
dettati il più delle volte da protago-
nismo ed egoismo. Trovandosi di 
fronte a situazioni di vita che cam-
biano, di fronte all’avanzare dell’età 
o di fronte a giovani che emergo-
no, non riescono a «farsi da parte» 
o riuscire a collaborare insieme ma 
anzi «sono disposte anche a distruggere 
tutto quello che hanno creato».  
 
A volte i sacerdoti devono sotto-
stare ai capricci di qualcuno, 
come nel sentirsi dire «Questa Messa 
non s’ha da fare!» o addirittura avere 
l’arroganza di poter «scegliere» l’o-
rario della Messa solo per incontra-
re paesani o amici, magari avanzan-
do anche la minaccia di dirlo al 
Vescovo (come dire a uno studente 
«se non studi ti mando dal Preside 
e lo dico ai tuoi genitori!»). 
 
Anche l’andare a leggere all’am-
bone non deve essere visto co-
me una sorta di palcoscenico 
dove esibirsi, ma attraverso il mi-
nistero del lettore, Dio parla al suo 
popolo e, perciò, il popolo deve 
poter sentire con chiarezza i conte-
nuti dei testi e, al contempo, perce-

Monia Bibi     
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I beni: strumento o fine? (V° Piaga) 
Per riscoprire nella Chiesa libertà e Provvidenza 

Don Andrea Rossi 

In questi giorni, affrontare la 
tematica dei beni della chiesa, si 
rischia quasi il «linciaggio» a 
motivo delle vicende di cronaca. 
Anche nella Chiesa vige il sacro-
santo diritto di non definire ladro 
chi ancora non ha avuto una sen-
tenza di condanna. Ma nella Chiesa 
il tema dei soldi è un tema sensibi-
lissimo, proprio perché il tema del-
la povertà è uno dei consigli evan-
gelici che ogni credente è chiamato 
a rispettare e diventa promessa per 
i sacerdoti al momento dell’ordina-
zione e voto per i religiosi al mo-
mento della professione.  
 
Il Papa ci ricorda che la condi-
zione di povertà è propedeutica 
alla libertà e ci fa sentire «leggeri» 
nell’agire, non affannati dalle cose 
di questo mondo. La povertà non è 

l’assenza dei beni, il 
povero, in senso 
evangelico non è co-
lui che non ha nulla, 
ma chi fa buon uso 
del denaro, senza 
farsi usare da esso.  
 
Nel Vangelo Gesù 
viveva con i suoi 
discepoli, avendo 
organizzato una 
sorta di «cassa co-

mune», riempita dalla generosi-
tà delle persone che incontrava, 
gestita in modo che servis-
se per le necessità di que-
sta prima «piccola Chiesa». 
Quando si confida nella 
provvidenza, è essa stessa 
che provvede.  
 
La storia della Chiesa è 
segnata da figure che 
hanno costruito opere 
immense, fidandosi del-
la provvidenza. La Chiesa a imita-
zione di Gesù, è chiamata a vivere 
la stessa condizione di precarietà 
evangelica, fidandosi della Provvi-
denza. Chi si fida avrà sempre a 
disposizione il necessario, ma guai 
a chi intende trattenere per avere 
anche il superfluo.  

Guai a chi anziché fidarsi della 
Provvidenza si costruisce una 
«previdenza» sottraendo il ne-
cessario ad altri. Rimanere in 
equilibrio tra il necessario per una 
vita dignitosa e il rischio egoistico 
dell’accaparrare non è esercizio 
semplice. Per questo il Vangelo 
non indica il «quanto», ma il come, 
ossia uno stile di vita. Questo 
equilibrio, nel «quanto», è diverso 
dai vari stati di vita. Essere padri e 
madri di famiglia è diverso da es-
sere religiosi e ancora diverso 
dall’essere preti.  

Per tutti vige il consiglio evan-
gelico della povertà, ma a cia-
scuno è dato il modo di viverlo. 
I beni della chiesa e tra questi an-
che la disponibilità liquida sono a 
servizio del suo fine: l’annuncio 
del Vangelo, la celebrazione dei 
Sacramenti, l’attenzione a chi non 
ha nemmeno il necessario e perché 

ciò si realizzi anche il di-
gnitoso sostentamento dei 
ministri. Alcune volte gli 
uomini di Chiesa non dan-
no buona testimonianza di 
povertà, ma in quel caso 
essi stessi si collocano al 
di fuori dell’insegnamento 
della Chiesa. La maggior 
parte di essi vive dignito-
samente con quanto la 
provvidenza mette nelle 
loro mani, dando buona 
testimonianza del buon 
uso di quanto viene messo 
a disposizione per il mini-
stero.   
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Libano. In realtà questo paese vie-
ne citato numerose volte nei testi 
sacri. Basta ricordare che almeno 
trenta libri sui settantatré che com-

pongono la Bibbia citano il 
Libano, alcune sue città, alcu-
ni suoi personaggi o i suoi 
celebri cedri. 
Tutti elementi utilizzati in 
senso positivo, ad esempio, 
per innalzare la lode del giu-
sto: «Il giusto fiorirà come la pal-
ma, crescerà come il cedro del Li-
bano» (Sal 92,13). Oppure per 
sottolineare il bene che Dio 
concederà con l’avvento del 
Messia: «Vi sarà abbondanza di 
frumento sulla terra, ondeggerà 
sulle cime dei monti. Il suo frutto 
fiorirà come il Libano e si racco-
glierà  come l’erba dei  prati» (Sal 
72,16).  
Da sempre il Libano, conteso 
da molti popoli, è stato cro-
cevia di civiltà. Fu la terra 
dove si stabilirono i Fenici, 
una terra ricca di materie pri-
me come il legno di cedro 

Forse questo celebre versetto del 
Cantico dei cantici (Ct 4,8) è la ci-
tazione più conosciuta delle Scrit-
ture tra tutte quelle che ricordano il 

che diventò il vero motore del 
c o m m e r c i o  f e n i -
cio. Salomone chiese a Chiram, re 
di Tiro, «che si taglino per me i cedri 
del Libano» (1Re 5,20) per costruire 
il tempio di Dio.  
Il re Chiram gli disse «Io soddisferò 
ogni tua richiesta riguardo al legname 
di cedro e di cipresso. […] lo farò rimor-
chiare per mare fino al luogo che mi avrai 
indicato» (1Re 5,22-23).  
Dopo il periodo di prosperi-
tà culturale e materiale che il Liba-
no visse sotto l’impero roma-
no, seguì un lungo periodo di do-
minazione turco ottomana che du-
rò oltre quattro secoli e mezzo che 
coincise con una drastica riduzione 
delle comunità cristiane, che diven-
tarono addirittura suddite del pote-
re del Sultano. L’avvento degli ara-
bi cambiò per sempre la storia del 
paese che da allora fu destinato a 
diventare ponte tra il mondo cri-
stiano e islamico con periodi di 
tensione che sono sfociati spesso, 
anche nel recente passato, in vere 
proprie guerre civili.  

rischio di una maggiore diffusione 
della pandemia dovuta al Covid-
19. Gli scenari che si prospettano 
in questa situazione sono due: il 
rischio che le tensioni sfocino in 
una nuova guerra civi-
le o l’auspicio che la politica riesca 
a rifondare questa nazione.   

L’esplosione del 4 agosto che ha 
colpito la città di Bei-
rut, provocando morte e distruzio-
ne, ha riportato all’attenzione della 
comunità internazionale la sto-
ria travagliata del Libano con tutte 
le sue contraddizioni.   
Un paese effervescente, dinamico 
ma ferito da anni di scontri tra fa-
zioni, divisioni politiche e religio-
se, dilaniato dagli estremi-
smi e ingessato da una dilagante 
corruzione. Molti auspicano che 
dalle macerie e dalla distruzione 
causata dall’esplosione nasca una 
nuova opportunità per ricostruire 
l’unità di questo paese e avviare 
una stagione di riforme. Questo 
sicuramente potrà essere un obiet-

tivo a medio termine ma nell’im-
mediato il popolo libanese vivrà un 
periodo di profonda difficoltà. La 
rabbia e le proteste dei giorni suc-
cessivi all’esplosione hanno portato 
alle dimissioni del governo 
di Hassan Diab.  
Oltre alla crisi politica ci sarà da 
affrontare una forte crisi 
umanitaria, alimenta-
re, sanitaria ed economi-
ca: carenze di scorte ali-
mentari, un porto inutiliz-
zabile dove approdavano 
e venivano stoccati tutti 
gli approvvigionamenti 
importati dall’estero, prez-
zi dei beni primari aumen-
tati considerevolmente e il 

Bibbia e Storia 
«Vieni con me dal Libano» 

Laura Antonelli 

Laura Antonelli 

Attualità 
Il dramma del Libano 



Ottobre 2020 - n. 15 IN CORSO… D’OPERA 

 11 

 

Vita nelle Parrocchie 

Sì, era proprio una bella giornata di 
sole, quella domenica. Era il 2 ago-
sto 2020, il giorno dedicato alla 
memoria di don Carlo Pazzaglia, 
per celebrarne l’anniversario della 
morte. Le sue omelie, i ricordi in 
soggettiva di chi ha incrociato tratti 
della propria vita con la sua e le 
immagini salienti di lui nella sua 
comunità, raccolte in un libro pre-
sentato in piazza, dopo la messa. E 
poi anche una esposizione fotogra-

fica a tema, tutta per 
l’Arciprete. C’era la sua 
gente, quella rimasta, 
ma anche ragazzi, bam-
bini e «nuovi» paesani 
venuti da fuori. I nuovi 
collazzonesi. Non per 
tutti i presenti, dunque, 
don Carlo rappresenta-
va qualcosa, perlomeno 
non nella stessa intensi-
tà, ma era comunque 

una bella giornata 
di sole e i suoi raggi erano per 
lui. 
Chi fosse, in realtà, don Carlo, 
io non pretendo di saperlo, tan-
tomeno di raccontarlo. Quanto 
alla mia soggettiva esperienza 
posso dire che egli non era solo 
il sopracciglio corrucciato e lo 
sguardo severo, intento a co-
gliermi in flagranza di malefatta 
infantile. «Con che fede, in 

In breve... 
 don Andrea Rossi, si è attivata per 

realizzare quest’ultimo desiderio di 
don Eutimio. La cerimonia, sem-
plice e commovente, è stata inter-
vallata da canti e preghiere ed è poi 
proseguita, nel pomeriggio alle ore 
18.00, con la celebrazione di una 
messa di suffragio nella Chiesa Par-
rocchiale di Santa Maria Assunta.  
 
«La voce dell’Arciprete» 
La pregevole pubblicazione pre-
sentata il 2 agosto in ricordo di 
mons. Carlo Pazzaglia, e pubblicata 
da Tau editrice, è composta da va-
rie omelie dell’Arciprete, dai perso-
nalissimi contributi del card. Anto-
nelli, di don Carlo Franzoni, don 
Giuliano Pagliaricci, Anna Tala-
manca e Fulvio Pupilli, nonché da 
varia documentazione d’archivio. Il 
volume si può richiedere in sacre-
stia a Collazzone, o al numero 339 
473 1899, oppure a don Lorenzo. 

Traslazione don Eutimio 
Sabato 18 luglio alle ore 8.00 pres-
so il Cimitero di Collepepe si è 
svolta la Traslazione della Salma di 
don Eutimio Pasqualini e la Bene-
dizione della nuova Tomba. Una 
delle ultime volontà di don Euti-
mio fu, infatti, quella di essere se-
polto nella «nuda» terra nel Cimite-
ro del nostro paese di cui è stato 
parroco per più di 50 anni. Per 
questo motivo, la Parrocchia di 
Collepepe, grazie all’iniziativa dei 
parroci don Lorenzo Romagna e 

Teatro sotto le stelle 
Domenica 9 agosto alle ore 21.00 
la piazza di Collazzone è diventata 
il palco per la commedia in dialetto 
perugino «Romanticismo disturbato…
ma non troppo» di Fausta Bennati. 
Ambientata nell’Italia degli anni ‘40 
la rappresentazione racconta una 
storia d’amore disturbata, ma non 
troppo… un moderno «Romeo e 
Giulietta» con meno tragedie e più 
risate. La manifestazione è stata 
organizzata dalla Proloco di Col-
lazzone nell’ambito degli eventi 
estivi denominati «Collazzone d’i-
stanti». La Compagnia Teatrale di 
Collepepe è stata ben lieta di torna-
re in scena (con tutte le dovute 
cautele): il Covid non ha fermato 
questa occasione di svago e la gen-
te presente in piazza (a distanza e 
con i dovuti dispositivi di sicurez-
za) ha ricambiato l’entusiasmo.  
 

quelle sere, aveva dato 
a noi (bambini), il senso 
di peccato e di espiazio-
ne». Egli non era solo la 
noia mortale della sua 
ora di religione a scuo-
la: i canti per noi in-
comprensibili da impa-
rare a memoria e into-
nare alla perfezione e la 
cartina della Palestina 
sempre appesa alla lava-
gna con le città, il fiume 

e i laghi raccontati nei Vangeli. 
Non era solo l’acuta intelligenza, 
l’ironia sottile e la vasta cultura che 
ho imparato ad apprezzare nella 
mia adolescenza. E non era solo 
neanche il profondo affetto e la 
cura di cui egli ha saputo farmi do-
no nei momenti di più forte diffi-
coltà.  
Forse era tutte queste cose insie-
me. E anche di più. 

«In una bella giornata di sole»  
Presentazione del libro «La voce dell’Arciprete» in ricordo 
di mons. Carlo Pazzaglia nel XXV della morte 

 
 

Paolo Fogliani 
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